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':•••• IiA'?OLIT'ICA' D'EIiI/'WAIiIA:'-^ •/ 

.,! Pp. graii, ,^a^P,•éj.,C9,Bjpiub,|.chÀ,..dieci'./a|U/}i 
sono, ?ai|e))bjB pàî î piâ  chiunque, ima p^zza ,cb\-
Tnfra.,.Iiisiqil<iiin a ,RÒìpa. .(lontbinporanpiiriipiUo, 
pcr.colprir^ i lóro (jiscgi?!,,,tre ,,personaggi.. pl)p 
!ionn,<;U,,||pc.^r'>3^j9Ì)a 'i.li.,Fìltr^lti\riti ,,p^'ìnci(i|i 
disRai;ajli Oid'.opposti e chq i'iass)]mpnò. in, Joiip 
.l',(spoci!'.aUiiaI,ej % ciò bpstci'el!(b!c.̂ ,p);o,varc òhe 
il progresso cammina malgrado gli ost'acoli ' clic 
ai voi'reblic frapporgli. 

Pio IX, benché si alFanni a gridare contro 
'leidctì'del igipmo, .coniparolflie acgoinentinon 
sempre inrortoiati-a.vci'o spirito.di carità,,! quali 
.rtìngon talv'olib co»-idefereiwa .-ascoltati, noi) 
conségne ili suo) fine. Né glibast;) quell'aiitoritii 
che Ipossicd t̂ mèi If aui'eala..di. ilispctto.c di.ve-
jieraziono, olioiilo' ,ci.rc3nda.iicQmQ i capo di ' una 
religioner-clie< ha' tjominaia.,jLmondo.'Egli .è lo 
svonturrtl/OicampioMe di un ordine .d'idot),,chD 
trovasi ili l'assolutai^contradi/Joqe.colla! ycritia e 
la giusiiiìia ; però.vorl'ebbc, acciullar, pei .capelli 
il nostro secolo, por i;icondui'IO'a quei tempi 
nei quali i posali viveyàn sotto • la': tutela di 
governi: liraunitii i-che. incatcoayano., perlino il 
ponsioroì • .)• ,• • , i 
''AccantO'a qucslji, pflrsoniiìcazione.dii un .pas­
sato'iiiipolente, il progresso incarnato in un 
uomo, cotnincja a Jar sentire U-, sua benefica 
azione- Garibaldi,, solo fra quelli.(che .s'oran 
atteggiati'ad oppositori del sistema che attual-
mcnte.-govorna,r.h3 compreso,.che il-tempo,delle 
storili diati'ibeiè finito e che spepder la vita 
per-continuare la giicrra ad un ministero non 
è opera che possa produrre .vantaggi diretti al 
paes-i 0 gloi'ia vera a un partito. 

La lii'osperità pubblica di una nazioi\c può 
sola fornirci quanto occorre a sopperire ai bi 
sogni annali ; e I' assetto' delle nostre finanze 
non si può domandare né ad ,economie nelle 
speso (li prima neoe.ssilà, né, a ; nuove imposte 
gravose che il- paese non può sostenere. 

L'esempio della Francia dove in questo am­
maestrarci; giacché come avrebbu- quel .popolo 
potuto far fronte, ai colossali disastri che negli 
ultimi cinque anni gli sou caduti sul capo, 
come avrebbe, potuto,pagare al vincitore' la 
somma ingentissima d'otto miliardi, se 1'in­
dustria nazionale, attivissima e florida non avesse 
raddoppiato d'operosità, e di vigore?- Forse si 
avrebbe potuto raggiungere questi mirabili ef 
felli, lesinando qualche in,ìgJiaio di lire .gullc 
spese di pubbli.ca utilità o vqssando i particolari 
e smungendoli, con tasse eccessive ? , , ' 

E intanto, inenjr,e seguitiamo questo falso 
sistema e, sotto il,,pi;etesto di, povei;tà, neghiamo 
il pano a chi serve il paese, vediamo che la 
nostra rendita 5 por 100 segna alla }3orsa di 
Parigi il 07,70, laddove quella francese 3 per 
cctlto 6 a 64,30 e quella 5 per cento a 101,20. 
Non prendiamo il listino della Bbr.s'a per cate­
chismo e vangelo ; ma non possiamo negare che 
sia un termometro, quasi sempre fedele, (Ielle 
vere condizioni paesane. 

Il solo Garibaldi, giova "ripeterlo, ha .cQmpVQSp 
k,,§it.u^fiqi|q, d; j[ti(lia,',e'l, ba-veduto che ,l;é il 
,'g9v(>rnp 71A !' opposiziopeiiliarlamoolàrc potevano 
;ìi.vq('Q„(jn piiogfarama,, fincBé atnbcduo si aggi-
',(.:\s'scro,|,nella cfir^liiii,-, gfkta, e -v>,«ìi)fìa d(!lje 
gu,crriccìolc di partito, c|)if lasciano il .Riempo 
che, ti'pyàno -e .ri/ncttpnp ,jill! indomani le piji 
ÌBipor,tanti,,<Iucs,tioni, iaconilo pordorb^il.prestigio 
.a4, ogni isiituzio'ne. -,,' . -, ' ' , , 
, ,La.,febbre dcgij allaiù. elio aveva invàso In 

,Fra,nci.a ne' primi, *"9,i À»h s.eco.iido. Impero, era 
.veraVijPtft,,«oprinosi),;, é̂ idaViVcro cbiunquo.lia jior 
(fi seni|n' dove di'siderari) che non s'attacchi 
all'Italia, quql fioiitagip, malcnpp che si spaî sc 
,nci, vicino'paosoj Ma fra gli a(Tari di Boi'saj fra 
,1B spec;,̂ lazii;>ni l'muiprali, fra ali a^niiUInggi di 
jPiirigi .g le. grandi .opere d'iitilità che , pj)?souo 
e debbp.noi attuarci -fra noi, ,corre- un. abisso. 

Assoc;iarc unJ,intera nitzione a.ijii.elle iinprc.*o 
gramlipse. ct^e. le, possono TÌJp.ndàcea vantaggio 
é ópdra altaracnto patriottica, e bene sta che 
Garibaldi T abbia-nobilmente iniziata. 

Che egli la conduca a buon fine, non abbia 
rtW timoro'verUno. iGar'tbiiMi sa còme'si vincano 
gli oàtaooli.'e- checcihé' ne llicamj-i'suoi- detrat­
tori, cdnosce 'roiJpo bene gli nomirii'-' ptfr, non 
sapere come associarseli per il bonfe comune. 

'La nostra politica si .riassume tirtta- nella 
frase': A limria- oi niamo, toccn a noi a peiiMre 
IV restrtH'ì', e rekann bene. Quindi quella città, 
culla del civile progresso, deve esser ritornata 
all' antico splendore, e mostrare al mondo che 
•se l'assolutismo dei papi operò miracoli d'arte, 
r associaxiono di tutto le forzo del paese deve 
creare maggiori prodigi e portare col lavoro il 
benessere iS dove la stupida boria credeva non 
dovesse dimorare in etorno che la miseria e 
l'abbandono. 

Ecco la vera politica ; -e so Garibaldi si oc­
cupa per il momenio soltanto' di Roma, non 
v' é altro lungo ih Italia che possa più di questo 
attirare l'attenzione e l'operosità dei nostri 
patriotti 

Occupiamoci alacremente del paeso. 0 faccianio 
in modo che lo ricchozzo, sconosciute 0 latenti, 
.si svolgano in modo da rendere il maggior 
profitto possibile alle masse. 

E. 

Il nostro Conispomlfìiie da noma per qìiesln 
ffomcuiffi ci Ao privati dalla SIKÌ •solita lettera, 
ma speriamo che pel prossimo numero vorrà in-
IrMeimrci più a lungo sulle nostre cose interne, 
e specialmente sui pronostici eh' eijli ama spesso 
(li fare riguardo la Camera ed il Ministero. 

Nemmeno ci .sono giunte particolari notizie sul 
conto dei nostri Deputati al Parlamento. Solo 
leggemmo sui giornali come il Deputato di S-. Vilo, 
il martire Cavalletto, abbia presa la parola nella 
discussione del Bilancio del Ministero dell'interno, 
pregando il Ministro a riprodurre il Progetto di 
legge sullo stato degli impiegati civili 0 gover 
nativi, vecessario a tutelarli da qualsiasi arbitrio. 

lìraio, on. Caratletlo. Anfhé tiet fu or ora ih 
perkpto di esperififu/ilarejt gusto 4ì<;erl> capricci 
fti^SiiOf Uccetknza dèi Lavori 'fiuliiiù; quindi, 
e, pel caso. ,sup, e pel. lime di iùlli, sia bene (com 
Loi.dicfi)cl\^jiq})Xpvveduió,', 

'̂ftidORpi 'IÌEIÌ-.CÌRPVALB. 

,- É evidòntOi ,che .s.i è in(ìina,ta,,una ^guerra ^{ 
^farnovalq, m? pr,opr|(?, ad oltranza ; e se ' nói 
voje^jfno .tener 'conto di tiittpigucilq che contro 
HLI,O. ,stcssp si .disse e si stamp'ò tutto giorno, 

^davvero elio bisognerebbe'coìi<;Ìude,r'e cfie,, iâ  6 
una ci-QC.iata seria e tale .da.,impdnsierìro lutìi'i 
principi carnovalc.sclii, i P,ulcinqlii, i Meneghini, 

,i Gianduia, j RalÌa9zoni,..MCj. cc,c. .Poveri prin­
cipi! non è. più, \m fuoQo^dì/.^|a|'a', fucilji'te; è 

. u)it,ragli,a, sonpigr^iiatc, boifibi!, ,che,,8i scagliàrpiio 
,l,oco coi|,trbV,'',̂ 1 inliinó loj-p 1a'rc?a,.3'infp,o^'c 
,loro, ,d!.abjJicare,,e. per soojprb. ' ,, 

Quella ,g(iei'r^ a! cafnaval<!,è giusta, é ragio­
nata? É ,qu«llo che ora andreiiiO;,a,yed|érc,'8en;sa 
.che pei; questo preipiictiaoio «i'ippprrd pglì 'altri 
le, .postrt; opinioni.'.Cbe il'c4rnnryal,e sja.^n.ile-

iPlinazioiio, che. osso non sia, più - fjuplló ,if'«j,na 
vojtà., bisognerebbp, essere , raolto caparbi .per 
negarlo. Le baldòrie,'! s'ol|az7,i'dèi'giorno, nó̂ n 
sono certo da confrontarsi ctìn' quelli che' si 
facevano per Tinnanzi, lina volta i Corsi, p. e., 
erano animati.ssimi,; ricchi e plebei non si pe­
ritavano" di rnasch(3rarsi,','di 'stHlliirc' è di' iVre le 
più piiz'zc'cose di qucsto'mondo.''Era'ui)a gtfeifra 
di coriandoli delle più animate; erano riddo 
diaboliche, 'óra' iin' via vai,' una frenesia da non 
dire. Oi'a Invece a- che .•sono ridotti questi • be­
nedetti foi'.si? Noi lo vcdiattìo. E la musoneria 
che passeggia'. E l'apatia chb regna. 

A Iloiiia, a Milano', a-Torino, u'Firenze, ecc. 
ecc. si va al corso macchinalmente, macchinai-
'mente vi si ride e scherza,- e il gettito dei co­
riandoli vi è ogni anno -più in minore abbon­
danza. Poi giungono dtio 0 tre carri e sopravi 
delle rnaschcre che appena si muovono, cquiji 
carri non sono mascherate improvvisate li li da 
un quindici 0 venti giovanotti proprio pel gnsto 
di gettarsi nel'gran ' pelligo dell'insania carne­
valesca; no, sono carri fatti per calcolo, per 
progetto, colla vista di un guadagno nel premio 
che apposite società di divertimenti hanno sta­
bilito nei loro pi-ogrammi. Ciò pei corsi : quanto 
fioi ai veglioni, alle, cavalchine, è tanto vero che 
esso sono in decadimento, che -si è dovuto do­
vunque ricorrere-ad' una- trasformazione delle 
stesse, associando allo dan-ic le cosi dotte fiero 
di Beneficenza. E per poco che si volesse ana­
lizzare più minuziosamente lo stato di salute 
del carnovale, si sarebbe tratti a' oi-cdere quasi 
che il poverino sia preso da una lenta tisi se­
nile che lo condurrà al sepolcro. 

Da che questa dccadcuM e questo illanguidire 
di questi sollazzi che formavano la gioja dei 



LA PROVlidCjA ! I* ;U ,Ph lUU 

noslii "'i'^'iaAlLE coni(! va che li carfiovale si 
$.' rtdotl6'?pof OT t ^ p^t^ t^l'W"^'^ '̂ '"-' " ^ " 
esamini Iti c|spfn(j|.j taìèct^^ai^^rgcrsi dcl^ 
^'tnra dèi I r ^ ; c # ru^^ A'csi|' ii^ituzi.inc. Uf 
ilorn.-ìlo fionl ,'^JBltS;il)tìiji|*^; cvjtìeifea le ragioi 

&n#:ia(aee|^i|.:i»(»i 
i ' c l# ro%i ,*c8l^ i* | i t 
;!|BltS;il)tìIj<|'(9' CVÌtì#: 

^ello quali à pl'nè^ilc ^ ^bva rpjblto a ««9^ 
•hai partito. ;EÌ# fl;.liot^;;|j)(;i' rfiJ'isiimerift'ip; 
gl'Ili) pai'oit! i .iuafc'fioii'lpliî ?. ciinìjlf, il divj<|'l|-7, 
mento i',;n'iiov;ilesco Ì'VCJ I' ni'rdiit'i l"'"! •"''> 
inleiisilà a misura «he I'organizMxiono speciale 
>>'li venuta cangiando, a misura che alirCitivò'r'' 
limcnti pono sorti in altre epoche dell' anno. 
Sotto (iiicsio aB()etto caso Ita cagione e nulla di 
più facile a coiapfendocsi, Sicftouii) ' infalli il 
mondo, che ne dicano gli oscnrantiàt!|' non è 
sempre quello, siccome esso è in progresso, cosi 
ne deriva che lutto in esso si modilichi, cho 
nulla, e quindi anche il diverlimunto, rimanga 
'ad urta' stato stazròttàrio. ' ' 

La vita odiffl'iia'non'è jf>iii la vita d'una volta 
la 'nostra, società iiort 6 ]iiù (fucila del passato. 
Una volta iVifalii'la'società stessa' componcvasi 
di pochi nobili, pochi'dignitari civili ed'ec'clc-

. siastici, e di molto popolo senza nessun diritto; 
la boiglio.sia era gregge. Il feudo ed !• vassalli, 
i principi, ed j spilli'>i ti)l fu la ^pciclà fino alla 
famosa l'ivihiilohó' mncesè' dello' scórro secolo. 
Ai primi tutto,agli altri nulla; nessun compro 
messo, nessuna transazione; il suddito non era 
padrone per iiulla dì sé. Il prete ne aveva In 
cdscietuir, lo spiiito; il pri/ieipo, il scrano, il 
corpo; era. la piìl abbietta schiavitù ridotta a 
sistema. Or' btiné; questo popolo cos'i schiavo, 
cosi Dp'presso; cosi avvilito, sentiva il bisogno 
di àbbh'nddnàrsi in' creda, almeno una volta 
ogni antio, svmel in anno, alle piti sfrenate bai 
dorie, quasi per dlni'enticaro sé stesso. Questo 
popolo, la cui vita' scorreva lenii e monotona, 
(fuesti vassalli, ijuestc turbe d'iloli, ch'é,' inca-
'tonati alla gleba dei superbi feudatari, menavano 
sciaguralamcnlc la vita, si seniivano costt'ctti a 
celtarsi nel vortice dello danze, per obbliure 
tutto il poso della svcntui'a che gravitava loro 
foprti. lErà una s|)ecie di bilancio, se possiamo 
cos'i'esprimerci; ffa il' pianto ed il, riso, bilancio 
ch'e i piidi'óni iiccoi'dàvano ai servi di buon grado 
a paltò ehc finite'le baldorie, ' rientrassero nel-
l'abbiez'tpno di prima. 

Ma il liiedio-evo, ma i! reL'KÌme teocralico-
'jle-«*b'fto essi p f e a v » f ÉSftcr 'fi i l^ tf\ 

•it'i l' oi|i Éfiona. Ija rivjDluzìQnc |rao^so. mce-ìf; 

É
di||iiljbori del '.H^orgi^fiìnto, m i%)'Ìi|or|-| 
ntp.wéìnata dapitartirf'iiol lill^o Bps^eroir;'' 
tii^tS'fiioll' apogiioìaio 4%li(V«9!'c'^'8sti|;. 

|ft -riv^-Aa frand§8e,f qijmglaìihtàiiìxisas'imn •: 
lihi'Djrmc- '^X'"'" ili Ò'ppoSui6ijii MmiU^-^i^t'uK' 
-.'. riji.i ii.,liMiMiti' ed ntiliattc il trono e l 'al-

, .tace, il J'î ndp e, ja ..cJnesjj Pn ,(j.ije| .pjo.u\,gnl<? 
(Europa interaentra'm-itna-nuo¥(i.-{as(>, irt uft 
nuovo ciclo di vita politico-sociale; da quel 
momento il vassallo diventa cittadino, il principe 
un irtandittorio responsabile'; da quel''momento' 
quindi l'uomo non vive piti 'della vi\a dèi servi 
e la rivendicazione dei inioi dintli, che priisft 
non era che un desiderio, che mi volo cspre.sso 
le tante volte in un baccanale, diviene un fatto 
compiuto. • I . . . ' . . . • , , . , . '• 

Gli Uomini servi, i quali, come.dice Michelet, 
fi'facile cantassero an6h'é.'h'etlì«'"'notté driPfeabàt* 
delle streghe: Noi sinitio nbihlHI òoln'é sbho éssil 
'Noi abbiamo un cuor^'-nan meno grande! Noi 
pòssia.mt* soffrire còm'es^l'i''gli'rtoni'Jfil s'eì'l'i, 
riconquistati una vòlta i loi-o'diritti, non senti­
rono più il bisogno di prolcsiare' nel èabbàio, 
•nel Uiiiercale, nella sera dai paizi ecc: 'Gli' uo­
mini-servi addivenuti liberi, • compresi dell' iui-
portail'/.a della lóro libertà 'giuridica, compiiU'a 
già una gi'an t'ivoluzione, diedero più poco 'pe?o 
alle antiche ed effimero gemUrivoluzioni fatte 
in abiti da giullari edarlecchìni, e da-qucirislante 
il' Caniorale Addivenne'un to; un divcrtinientp 
(['abiiaiUiie che andò sempre più declinando, (ii 
sostanza il carnovale essendo cosa carrela(ivu al 
dispdtUnirt, l'èra del dcspolismo essendo sparila, 
il carnovale' '(intendiamo .sempre ,il' carnovale 
(ionie si l'acÌ3va lina voltaj è :desti(ialo a sparire. 

Allqi.vollc perù le baldorie assume'ano l'a­
spetto (li, una specie di, prijteiitii contro la ti-
Tiinnidc.del principe e del pre(e, per cui'i si­
gnori lo vietavano, i coiidilii le prescrivevano, 
la chiesa vi. lanciava contro i suoi fiiltfli'ni, , le 
sue scomuniche. Che faceva allora il popolo? 
Il popolo allora accorreva alla polite nel bosco 
« nella landî , ed ivi, agl'incerto (jhlarorc d',uii,i 
luna velata, od ai bagliore delle faci, a\eva 
luogo un Sulurmle, il Sabato, • la Mussa nera 
delle s(reghe. La carne, .l'auiore, la vjlà sii cui 
pesavano le maledizioni del Cristo e della Chiesa, 
protestavano cnergicime.nte nella rijlda, nel ba­
gordo, nell'orgia; né poteva essere altrimenti. 
Un eccesso, il regime di soverchia raoijerazione 
ed umiitii, il regimo dell'astinenza, proclamata 
dal cristianesimp, ne reclamava un altro, e lo 
pa.ssìani tanto più s(;oppiav,-)no veementi, in 
quelle..strane, e, mislcriosin feste, quanto mag­
giormente ciano state Iratlenuto da un'esagerata 
epntinen-za. Oh!, bisogna ,lpggere la Strega di 
Giulio Michelet, questo critico enii,nente di, cui 
la scion/ia lamenta la perdita, quasto apostolo 
ardente della natura e che ispirava uno dei 
nostri sommi poeti ponterappranei, Enî Uio-, Ibe­
rnano, per coniprcpdore Iq ragioni^, lo spirito di 
questo l'osta, Con quali vìvaci colori Giulio Ali-
chelet non fia dipinto questa lunga tragedia 
mediovalc. questi saturnali ove hi biz/Ai'ia ga-
leggia\a colla sfrenatezza e che erano pur sempre 
curnoiale o non altro che cnniorii/c! 

Abbiamo,! dello el)8 il carnovale è co.sa cor­
relativa al disposlisino, e quando Itittu ciò che 
fin qui abbiamo esposto non bastasse a provarlo 
le (lefifi'izioai, che ci restano- del famoso carno­
vale di Vunezia all' epoca in cui maggiormente 
lioriva la serenissima lìepabblica, basterebbero, a 

j siiIVragaro la no.'ìtra asserzione.-Chi ignora infatti 
I i divertimenti, il baccano, i sollazzi a cui si 
j dava in preda il popolo di "l̂ enezia all'epoca 

del oarhovalc? Là, su quella ifanio.<;a laguna di 
[ S. Marco, ove, imperava una-terribile e miste­

riosa inqiusizione dalla mano, di ferro, • là su 
quella laguna, all'epoia del carnovale, scorrevano 
a centinaia le gondole, ornate dì fiori e di arazzi 
e sopravi persone mascherate in mille e stranis­
sime fogge 0 gondolieri che gareggiavano nelle 
famose regate. Poi le gondole approdavano alla 
piazzetta di S. Marco; .itn' onda di popolo si 
rovci'CÌava la .quella e nell'altra piazza delle 
l'rocuratie, e quivi si iiapzav,i, si rideva, • si 
urlava; e qnivi lazzi, i-frizzi, gli epigrammi 
degli Arlecc'iini, dei Pantaloni, dei Pnlcineila-e 
di tutti gli altri protagonisti del carnovale si 
incrociatano col maggior brìo e la luaggìpr 
vivacità di questo moniio. E da cho era origi­
nata tutta questa festa? Oa un lato dai desiderio 
dei siqierbi patrizi che il popolo dimenticasse 
lo stato deplorevole della sua schiavitù politica, 
dall'altro lato della brama del popolo di dimen­
ticarla, dalla soddisfazione che egli provava nella 
scorgere la nobiltà a discenderò fino a lui. 

M» se>iL carnovale è in-ddclinuione, ma, se 
del vecchio carnovale n(;in ci rimane più che 
un'eco lontana.ed un pidlido l'iverlwo, ma so 
le ragioni che damano hiogn al vccchi.o, carno­
vale sono sparile, ma se .il diverliruento „,già 
listroUo .u)l' epoca del carnovale, ora esleniien 
dosi a quiiM lutto il cqi'so dell'aijno, ha per­
duto d'intensità per quanto,ha acquistalo in 
estensione, se no deve inferire per questo,cl(e 

il carnovale ."iia destinalo a sparire del tutto ? 
X' q'à«!stà'"(fòmamflf,' p ^ l f i ó sliaglìdìr^i, ma ìSk-
$att(0 st'd^bbà fis^oiiil«r%negaliv|mentc. p ' 
, jtijfc pi:im(ìUui>^(>^,pe|',.;d{iitrugger(^il."carnovMé, 

b^ìàgneM)!)!^ caî ^Èìaré ' |«- natura,,;''(ìòir iionp. 
L?tìÌBmovin&.(li'ó | ^ r suatìatura, :<^aw Ijf- (̂ ]É-
nPj* il flfaffljcìtiitfifita ^slotilei''i.*H;Ìt /mi)0e 
n,v^ìte."%!,i:-porUfapn .si^'l'ilaritl-, ê > if.'Ì),lB)p 
umore, non meno che la mestizia e ìa melan-

.cpqìg. Non lo credete ? Ebbene, domandatolo 
ails-letteratura, vivo specchio al pari dell'arte, 
dei sentimenti umani. Cho vediamo noi nella 
letteratura ? 'V'fidiamo la poe-sia del riso al fianco 
di quella del"'pia'nio'; p'ara'lolla"<ill'élegia sì svi-
liippa la satira ; paralella alla'tragedia si mostra 
la- comnnidìat e inon si tollera', una /cginpagnia 
di comici, se dopo al dramma che finisce colla 
catastrofe, non ci rogali almeno qualche volta 
la far.sa.'Ora;!'dato xslie l'uomo' abbia bisogno 
di rìderis bisognerà' l)one clie "egli si usi di 
tutti i mezzi per raggiungere questo scopo .e 
quindi ctjc fapcia uso anche della piiroilia, del 

the 

perche "l'i'nvéi'no,''si-''p'rcsta'iii.'r '.sé'stesso a 
qncstjii''specie di'divL'riim'è'o'l'ì';'i'nipbrotchè chi 
'é.che'vogtia'mEischcr'arsi, s'ajltàrc "'e danzare 
firopn'o quando regna il sole in le(>hti'? --MeSsano. 

Si cerchino pure mille mezii per abolire del 
'tutto-il cArno<fale ; sosteniamo che' non vi si 
i'iescii'.'i mai.'Siamo nel CMP dell'inverno La 
nevo imbianca' i monti;" per lo. vie. solfia un 
vento rigido, ori è- ora che tbrha inutile il pre­
tendere (lì.ifare delle passeggialte romantiche, 
come nelle bollissiine notti (J^estàto, M.t intanto 
bisogna pur trovar modo di pausarsela, come 
suol dirsi.' tlisogna brgonizzaro 'qualche tratte­
nimento ;,i'giovanotti' adunque si radunano in 
qualche casa. Ma come possono stare i maschi 
senza le fenimirie : Adamo non può stare senza 
Kva. Ma'ecco, gli Adami guardano lo Kve, gli 
sguardi s'inconlrano, delle correnti d' arcana 
simpatia si scatenano lìisogna ' accostarsi, bi­
sogna dirsi parole furtive, bisogna stringere 
ttnu candida manina: e come sì giunge a ciò? 
danzando'^ Dùnque venga un Violino, un orga­
netto, 0, se v' è, il clavicembiSilo (diiTìeiJmente 
nella brigata manca), lo si snoni,' o si-balli. Poi, 
k inevitabile, le cop))io danzanti hanno com­
preso che, pi!r ispiegarsi meglio, con maggior 
libertà,- bisogna ricorrere al (iomim'), al cap­
puccio, alla maschera, ed un'altra sera si 
danzerà colla ma.'̂ chera Or- diteci, .siamo o 
non siamo in carnovale? 

Che il carnovale adunque si trasformi, è 
véro; ma che possa sparire, non ramraetiiamo 
ed aggiungeremo poi che ci sembra (jho il car­
novale sia proprio, dal lato della moralità, un 
vero progresso. Per noi, ohe ehe so ne vo.̂ lia 
dire in contrarle), troviamo che il Carnoiah-
benefkenzn, che va a sostilnirsi al Cnniovale-
banordn, è giii un progresso. 
' S i dirà;-e questo si ;ripetd già'da molti, che 

il carnovale fa scialacquare- agli operai più di 
quello che'guadagnano per mercede del lavoro 
prestabilito nei lavóri carnovaleschi, e quindi 
debili, quindi 'dissesto nella flconolnia delle loro 
famiglie Ma, domandiamo noi,' chi impone 
dunque ad essi di spendeni più' di quello ohe 
guadagnano ? Il carnovale '/' No-' certo ; che il 
riiinoso sistema di consumare più cho non si 
produca, può aver luògd aiuslie di quaresima. 

Peri) ci acqqrgiamo. d'una cpsa, e cioè che 
cominceremmo ad .annoiare chi ci leggo andandij 
troppo per le lunghe; ci riassumiamo quipdi 
e dicianiij: cho il .carnovale, il quale titivava 
già delle grandi ragioni per fiorire per l'addiciro. 



LA PROVINCIA DEL FRIULI 

ora, nell'odierna socielà, noti'li'oVan'dolo pin, ff* 
necessario chc-porda J'importanza; ciie pccò̂  
postdcliù' rubind'sodarsTà ài riso ed all'amore' 
coi carnoyaio, é impossibile il farne sparire 
Jtfgni vcsiìgio; ohe àa/«llfnjo non iroviamo tat ; 
itìva r'idi'a di' d'aro alio feste cal-novalesctie 
lanche un carattere filantropico. 

li KifìC'V 

1 TABACCHI E 1 NUOVI ESATTORI. 

l : 

! -•• • , • . • • . : . . ::.::: . • • , ; [ . • • ; . . 

;! Ad alcuni farà meraviglia la denominazione 
•der"T)Fi6S(Jhtff"#-ri6Rlòr̂ ii'veTO- è-cosl-pdctt'la-eor--
refazimrB-chtfpassa;-tr3"Tl"'tal)acco • da ;pip!f!r'da-
sigari cd'Vi'iiig<Wi"r"E<Salfori'̂ -delle'-imposte, ohe 
la vncvsvìf^ii.ii coniiidllpiftmO'.appienò l̂egitlima. 

Sjno.a tutt'oggi ,i rivcndilQci;dei geii€ri[ di 
privativa fatcyano. con (jiiieie il loro inesiicro,^ 
campayànq m'òtl̂ .s'tamenî c, î enaa impiccî  «onwl 
scc(;HUii'.e, JaWitji.E per quaicbe.sccolo nessuno 
'pcfi'sS 'inai a distoglierli dalle' ior.<i'O.cĉ ipqaionij 
e,..i„i!tis.'Hjij igii)î l);o delle/Ijnan?»-.non saltò 
mài in'lesta (ti convertirli, in altrettanti agenti 
d'im'pósic aj-servi/.io dijl gov.erno o dei''municipri 

Aia î  on.'Miiigheiti^ die î  sapiii lunga di 
t!)tti, i finanzieri, :è elle, ,sc non trova il pareggio^ 
la..colpa, non è' siia ma àclìe cifre che io Ira-
dìsco'no, Ila avuto up'ìdi'n tutta sua e die nel 
mondo delle, finaniie sarà considerata come una 
invenzijjue, di .prima lliica, I 

Consìderanttd.chc nei piccoli comuni l'accen-
satore di sali ĉ ,tabacchi sciupa, molte ore della 
giornata nell'ozio ; consiijcrando che la. riscos­
sione dei d,i/,i dì consumo o. delle tasse.di ifab-
brica/.ioric non rende quel che dovrebbe, il 
mii|Ì!itroMingtiet.ti Ila elaborato un decreto, in 
fpr?:a dei,quale «i rivenditori di 2" categoria, 
» In quei comuni nei quali ne fosse ricono-sciuto 
» il bisogno dal luinistcro delle finanxcj dovranno 
» èssere idonei al disimpegno delle incombenze 
» conlabili che, loro t'ossero aflìdate per l.a;ri-
» scosisiono dei daisi.di consumo o dello lasse 
» di fabbricazione ». , 

« r rivenditori potranno .inch'ossoro destiluiti 
» qualora non adeinpi.ssero agli obblighi inerenti 
» alla speciale gcstionQ.lprp aflìdata ». 

Il .dccrelp non.'pària di indennità da accor­
darsi, il che fa supporre che jl gpverno abbia 
voluto imp.orr.c l'obbligo dell'esattoria al riven-
diloro dello privale, senza ajcuua .ricompensa. 

Non discutiamo sulle rivendite che sarpniio 
concesse a datare dal, 7 prossimo in^rw, epoca 
in cui andranno in vigore le nuove dispos'izipnî  
ma per lo rivendile già accordate un ta(e' ob'-
bligo, senza indennità, non ci fH!iub\-a conforme 
alle norrno scrupolose, dcll(i giustizia..- • ; 

L'art, 'io è cos'i coni;epito,: , : ,. 
» Coloro che. SOUP atinaluientc investi li, del­

l'esercizio di ima rivendila di li" categoria pos­
sono es,sare .obbligali ad assumere le incombenze 
da noi fifocedentonicrite riferite.. 

» Quando non possedessero l'idoneità neces­
saria, saranno ..autorizzali, a farsi, rappccseniace 
a loro speso d» pn abil.e, couinfesso, che dovrà 
esseru approvalo '(iairint'eridcnle di'ìiffànza. 
, » Il .rivenditore".cfje.ii rinu'tassc ad accettare 

quBst' iiicariqo,; .sài'à' irrgùardato ;conje ì ilihjissiri-
nario, e s'i procederà ajla' concessione della ri­
vendita » '''!;;i.i'. iKi;Mf;! U'i 

Se si pensa che una buona mola circa delle 
rivendite di.2'cateBoi'ra sono accordate a vec­
chi'e cadenti' impiegati" mililari'o civili, o a 
vedove, robbligò dell'esattoria può considerarsi 
come un licenziaincnlo. 

Infaiii essi non sono in condj/.ioiift di potere, 
per eia 0 piir saliité; tènere lìn ' ufficio taiity 
delicato e devtiiio pecciò,;ricorrere all|opera^ di 
un abile comniòssoi che bisogna pag.ire caro e 
salato. 

'I guadagni allóra dfella riverf'eiita "so ne hfr-
dranno in dclo, cioè nelle tasche del com­
messo, e il disgraziato titò'farc rimarrà >i bocc.a 
asciiiiia. 

Non .'Kippialno sé tutti i titolari delle accensc 
siano in grado di presentare tale solvibilità Un 
tener nelle loro mani una discreta somma >4i 
danaro; ci-sembra però-poco prudente il cdi|' 
fidare sóWiil'e tiollo'Sla'tò "o' dei Comuni a pèr­
sone che ifSn pedàìnlr itemi f^ran/M V 

Le ,rivendite di seconda (fategoria, quelle cioè 
di unà'i'éndila • non''supijriore alle lire 10|i) 
annue, e che possono essere convertite dal ib) 
niatero delle finanze in'tanti .'Ullici .d'csatlorjà, 

!$9Q0.GQnasssc gratuitamente dall'Intendente 'di 
finanza : j ; 
-" l'I .Ai-'U)i.litari, impiegali, militari ed assimilati, 
ĵciLaglLinijiicgatL civili .resi inabili pcr.-causa 
di .servizio ; 

,2' Alle "lóro vedovo ed orfani, se il marito 
0^ il padre mori per SJijisa di servizio ; 

^3° Ai suddetti fuiisìonarì collocali a riposo 
e}h pensione non eèee l̂à'lle lire 1000. 

^4* Alle vedavfi.,ed,agli orfani degli impiega,!! 
civili, dei militari, impiegati- militari ed assì-
ùr̂ laii non compresi al numero 2 ; ' 
• !5°,-j\'coloro che si siano,resi benemeriti pei-
servizi pk'slal'i alio Siato, ed alle loro vedove; 
'•fi* Alle vedove ed agli orfani di rivenditori; 
. ,7° Ai militari congedati dopo compiuta h 
ferma di riassoldamenlo, alle loro vedove od ai 
loi'o orfani ; '. 

8°.'Ai figli, fliitggiorepni-dqgìlimpiegali. civiTi, 
dei militari, impiegati mililari ed a.ssìmilali, e 
dei rivenditori' resisi 'dcfutfti. - - -. 

Oucsia classificazione (liffcrisce da quella stia-
biiiia nel decreto del scllembro 1871, appunto 
per allargai'.a la cerchia delle persone che siano 
in grado di accettare i patii onerosi che il mi­
nistro Minghctti ha impostò colle nuove pre­
scrizioni.. , , 

'Noi temiamo che l'esperienza provi ben presto 
essersi il ministero troppo àlTréttalò a promul­
gare provvedimenti che richiedevano molto studia. 

COSE D E L L A C I T T À 

KU' diramata ad alcuni nostri concitttadini la 
,scgHeiiti;! circolare : 

tSSOCItllgHE PES I I PR»CltE$SO 

' ~1 '• 

« L'Associazione per il progrosso degli stndi 
economici in Italia intende di dare maggiore 
estensione ed efiicacia al suo ordinamento co­
stituendo appesili comitati in tutte quelle lo 
calila, nelle quali sì possano raccogliere a nome 
dell' Associazione stessa almeno dicci studiosi 
della materia. 

Il comitato dovrebbe principalmente attendere 
alle indagini slalisliche ordinale dalla Presi­
denza in ailcmpimcnlo delle deliberazioni del 
Congresso; riferire .alla Presidenza e, ai Con­
gresso lo sue vedute sulla maleria così studiala; 
occuparsi di qualsiasi altra questione economica 
che più interessi la località,, e proporne alla 
Prcsideu'za e al Congresso lo studio o la so­
luzione. 

l'ero'le attribuzioni del Cernitalo saranno 
detcrminate nello stallilo, che intanto sì dovrà 
preparare, e che il prossimo Congresso sanzio­
nerà. Certo è; che il Comitato procurerebbe ai 
suoi membri la più facile occasione di scam­
biare le loro idee, chiarire i loro concelli, e 
agevolare i loro stùdi';» considerazione della mas­
sima iruportsuza pur ogni devoto cultore della 
scienza. -

E per conseguenza inevitabile, quantunque 
non"cercatili il Cqinìlatò eserciterebbe sull'opì-

hiotie; pubblica ' locale una salutare influenza-
circa le non poche questioni, a cui il volgu-
suole applicare lo sue preei|)i(osd e talvoliti di­
sastrose vedute; come acquisterebbe nella dettai 
falange degli studiosi di tutte lo jiavli dèi IlcgiM-
qiiel distinto grado. di considei'a%ione, ' a cui 
tutti dobbiamo aspirare, perchè dagli .sforila 
dell'emulazione abbia alimento il progrèsso defh: 
civiltà e l'onore della patria. 

y spUoscfitti .siccome jî ^aricati d-iJla l'rbsl-
dentai ldtì'À.4'oBÌIa^afl(i, ìttànflona; tU k. S; V. 
voglia in4i|î Ẑ3i-ê .-jd alĵ î np ^i. .ps.si un conno­
di adesione, e'lìh (T ora ' la 'invitano ad una 
adunanza preparatorio; dMe si terrà la prossima 
domenica 14 corrente nel palazzo Barlolirii a 
jnfizzod) predso, » ' 

A. DI P R A H I ' K I I O 

L. IUMHR). 

Teatro Sociale. 

La Compagnia Bellotti-Hon N. 1 jeri sera 
13 febbraio ha dato principio ad un corso di 
recite su questo Teatro per la stagiouu ijuar,e-
slmale. 

I nomi degli artisti che la compongono, fi'a 
cui quello dell'egregio direttore elio lauto foi;'̂  
per i' arte drammatica in Italia, lo annunziato 
produzioni, molte dello quali applaudito sui 
prindpali 'Teatri, ci sono arra sicura che lo 
spettacolo sarà di piena soddi.sfazione pegli », 
malori della buona commedia. < 

Nel prossimo numero daremo la solita Rivista 
con un cenno critico delle novità rapprcsental'c. 

La CS-azzo'LÌ/i <1cì ^4»;^oKi{J.nti 
che si' pubblica ìn^Mìlano,è il più'interessante, 
il meglio fatto di quant'-àltri gióî nalt̂  commer­
ciali si stampano in Italia. Per qucs(o, e p'él 
suo straordinario buon mercato, essa si è as­
sicurata una grande popolarità e una vasta 
diffusione. .. > • • 

La O i x z z e t t a . d o i lMt!?j^'daio.nt,i 
è consacrala osdusLvanieiUe ai, .nogózia'nli,— 
ai loro interessi;, alle loro idee, ai loro bisogni. 
Dippiù è un giornale di Uotizie, — notizie di 
Mercati, di Porli, di Borse, 'di Camere e 'di 
Tribunali di Commercio, insomma del movimento 
commerciale della Penisola. Raccolte con rapt-
dità e cura, esso ofl'rono sempre un vivo inte­
resse d'attualità e sono sommamente utili. 

La Grtxxx€>t,tii d e i IVoi<2;oziiiiiti 
ha un sei-vizio telegrafico spetiale'c dei corri­
spondenti capaci ed attivi "Ih • tutti i centri 
commerciali. • .-, • 

Ksce il martedì, il giovedì e ji sabato. , 
Prezzi d'Abbonamento.— Italia: Anno 

L. O — Semcfitro L. ì5 — Estero por un 
anno; Austria e Germania L. IT —Svizzera 
L. l-d. — Francia L. 1 S . » 0 . 

In Udim qli ahboimmenii si ricevoìio presso EMK-^ 
meo irOUANDll^l via Merceria ,:V. S, di fivdum 
la Casa Masciadri, •' 

KMEllICO .M01t.\NDlKI Am'ministi-atore 
LUIGI MONTlCCO Gei-ente respòiiB'abile. 

Hllacchine agrarie di Weil 
(vedi quarta paijiiia). 

'Wììc «tàrcsliam 
COMPAGNIA ASSICURAZIONI SULLA VITA 

^vedi quarta pag;itid]., 

L A . F O r t E D A - I S A 

FABBRICA LATERIZJ K CALCE 
(vedi quarta pagina). 
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IIV S5 E3 r i z I o rsi I E i> A is i<i t j iv z or ì , , 

i" Dal NeM) Yarh City Cleper — dal Sud 
America, - J Ecce ; ohe i anche le nostre 
manifatture incominciano a prender ere­
dito all'estero} quelle però si sottiatende 
«he hanno meriti; tali.da .essere, preferite 
alle altre. Le •;,, ; ,.' " 

ÉlLLOLi lNTIÉÓNOR&IGHE 

di Milano. 

olle da varii an'rti sotto usato nelle Cllniche e 'dai'Si-
fllicomi di Berlino, ora aoquistafto gran vdgà in ta t te 
16 Amerìolie, ossoado state TÌohiesle da varj farma­
cisti di Huova-York 6 Nuota Orleans, che dietro i 
felici risultati ottenuti dalla spedizione d'assaggio 
del 1867, ne fecero al QALLEANl cospicua domanda, 
onde sopperire alle esigenze dei medici locali. 

Contro vaglia postala di L. 2.30Ja scatola si spe­
discono franche a.'iòiril8ilio."''-S • « 

Anche la TELA ALL'AKNICA GALLEANI è già 
Biolto cojiosoiuta, no»,i8olo, da noi,iiina in tutta le 
nvincipali Città d'Eur.opà ed in, molta d'America, 
Bore la TELA 'fiALLEANI é ricercatissima e quasi 
comune. B belie peM • 1' avvertite com'è molle tìtre 
Tele sono poste in ciroolasione, che hanno nulla*.a 
phe faro *o)la TELA ,GALL;5ANIi.;e ,ij'arpica,! ne 
tiortano sòio ìV nome. Ed infatti applicate, come quella 
BWle»rti,"inl"calli, vetìe'hMndurìmehti,'tìcchi • di per­
nice, asprezze dell* òute e traspirazione ' ai piedi, 
^ulle ferite, contusioni, iiffesiioni nevralgiche,e,ì,Boia-
Ijohe, non hanno altra aziono ohe quella del ([erotto 
obmune. Ed é' percii. oh'é' la TEL^ ' AtL*'ÀRNICA 
OALLBANI'ha acquistato la popolarità eh» ^òde, e 
ohe si fa sempr« maggior©.'' ,' i . ' • . > 

, Prezzo li, 1 scheda doppia; franco, di porto a do-
inióilio L. 1.20 . . , , , . • , , . . 
' r»or e v i t a r e l'aiiiiso ciùòtidiaào 

d.1 Ingannevo l i s u r r o g a t i 

S i aiffl-dL» 
dJ-domandare sempre e n o Ì D t ' a b o e t t à j I * , e O h e 
In Tela y e r » O t ^ l l f ^ a u l s di.iMllaop.j—La 
iBiedesinm,. oltre la .Arma del pceparatwp, viene con­
trosegnata cbtf un timbro a' S^ooo : 0.' Gdlle'ani, Mil'dnò. 
' (Vedasi dichiarazione ' dèlia Óommissione Offlolale 

ili Boriino 4 agosto 18^8), . , . , , 
i n f a l l i b i l e O l i o K e r r y d i , Berlino 

contro J9i p q r t l l t à i ^ , PVa»|p,la.,stessa. ;/%rmapia; 
còsta.L 4 , Tfranoo" L'. . ^ . ^ O a mejizb postale,* 

F ' i i l ò l o ' a u a i ' t ó W é i ddtt. CERRI, prezzo 
.L. 6 1» scatola',, f i ' anché 'L. ' tS .aO, idem. 
,; PILLOLE ANTlEM,ORKOroALL,per guarirft.le 
jEramorroidi ed-i dolori Reumatici 4n.oho,di yeoch|a 
'data. Ogni 'scatola L; 2', 'fraùbo L. 2.20. , 
•' POMATA A'NTIEJMORROIDALE, per curare e pre-
tonire queste infermità; guarisoe/Mrenob/i, IntoMoli, 
P'^,ufigine, iiirfMi*t»»e»rt glandulari e scr^foje, .ridona 
e conserva la bianònezM dèlia pelle; Vaso L. 2. 
l'ranco L. 2.80. , ' ' ' *'' " ' ,' 

, Per oomci'do e .garanzia degli àirTraalatì in 

.lutti i giprjìidalleMà alle 2 vi s<)no ..di'̂ tiiiti 

modici elio visitano anche per malattie venereo, 

0 mediante consulto con corrispondenza franca. 

La detti Parlnacia è fornita di tutti i 'Rimedi che 
pOiisnno occorrere in quaìicnqite sorta dì malitUie^ 'e 
)ie fa spedizione ad ogni richiesta, muniti, se si ì'i-
chiede, anche àj c^nsiglip ^nedico, contro rimessa c^i 
vaglia postale. * • • - ' • • * » -. . 

Scrivere alla Parmasìa 84, di Ottayio, Galleapi, 
Via Meravigli, Milano. 

Rivenditori a Udine, Fabris Angelo, Comelli Pran-
cosco. farmao., A Pontotti. n iPilipuzzi, Con^messati, 
Fr)z*ii, farmacista, TagUabue,, farmacista 

ed in tutte le città presso le primarie 

_ ,̂ . I f^r.mflcie. . 

Sono arrivati al Sottoscritto iCartoni Originari 
(Tiiapponesì 'a hòzzolo'verde annuale iiSpò'rtàti 
dalla Casa Vtìéètìch è'teava. ' ' •*• 

Le qualitii e marèhe sono quelle stèssè degli 
anni scorsi che hanno dato risulta.ti brillantissimi. 
'—. Prezzi moderatissimi. 

Udine ,3 dicembre* 1874. 

ANGELO DE ROSMINI 
Via Zanon N.° 2 11° piano. 

jMkiiiL 

=::! TRBB^IATtìiy,i3l:WEfjL 
i..i>.' ' : •'.• " : SQM da ritirarsi presso ,• ji , . . - : . .'ijiu*.» .; 

• ;'̂  .̂  H ^ p | l 2 ] [ 0 :5&ai^',;JUII. ; Il MAURIZIO WlIIt JUE. 
.in Ffaitceforte s. M. ir r.-- | jn Vienna 

, •jtJS-̂ -vis der lali'dWirth.'fiàlle.'^ | | 

' Per:informazioni e oomniissioni diHgersi"(ììr'etta'mehte al mìo unico rap-
"presentante E m e t i c o Mosì*ct*idllni di Udine, Contrada Merceria N 2. 

_ „^— • . ! L . i „ , „ ^ . _ ^ ^,—LJ 1 L . . ^ ^ . . . ' • , . . \ . ^ '  

FranzensbrUckenstr. N. 13 

^ irnr—T-Tiirri-r fgappai-p- j^—j- j j^ j -^ 

POLVEÈE DA'CACCIA E MINA''' | 
; , PRODOTTA 

Sii PREUIATOiPOLYERlFlClO.APniCà 

Tiene inoltre un copioss assortimento di 
fti'oolil ax*tlflidiaii, oòirda, Aa 

' A l m a ed, altri .oggetti necessari per lo 
sparo. Inoltre D l n i p U n l t e ^i I, ,11 e III 
qualità per luoghi .umidi. 

' 1 generi si garantìsoHno 'di perfetta qua­
lità ed a prezzi discretissitni. 
• Per quali si sia acquisto da farsi al pe-
pos,ito, rivolgersi in Udine Fiasca dei Grani 
N. S, vicino "all'oèteri» all'insegna dèlia 

< P e s c h i r i a . • '.' \' . . , • . • • . . •' 
MARI* BIHESCHI,-

l i i I i l i i ' i i i i i i i I I I ' i . i i i i i i i . i i r • I l i i » f a . i 

PER IHPISRB DBHf I JORATI 

per 
n v'.ha jpezzp migliore e m\ efficace del, piombo 

. i'Ae)ì(i,|dell'4, R./dBn|i3tf cH Qr te , ; a# .> j r J O . 
J P o p p , in Vienua città, Borgnergasse,^ N. 2, ohe 
ciascuno può da so stessi? "S" senza dolori inti'odurre 
nel dente, ed il quale. poi aderisce alla rimanenza 
dèl'tdentaledualla gengiva,.preserva ilidwte. daculte-
riore logoramento e fa tacere il dolore.. 

del doti Poppi 
è eccellente contro ogni cattivo odoro della bocca, 
pro-^enga osso,da denti falsi.o vuoti, o dall'ufo del 
tabacoq, , ,. , • ' , . i 

Essa é ' insuperahile per guarire'la'feerigì'\fe"arii-
ma!latè 'é "che' ùdri mandano sangue,' i dolori' di denti, 
e per impedire che la gengiva sii.consumi, .vpecial-
naente in età avanzata, ppoducendo .dolppi ,ad ogni 
variare di, temperatura. ' , ." , 
• Essa è mezzo da tìtiraarsi oltreràódb' pél dèrlti 
vuoti, un male assai comune presso gli sopofblosi, e 
pei dolori di.dopti, ohe-y?ngpù9., dajl» smessa tosto 
guai;iti ê  oh? la stessa .noi» ipermette si praducano. 

Insomma ò il mozz^. migliore "che Bj'possà osare 
per m'antenert'sani e dènti e'gengive. • ' > * 

F»reiBa!Ó L . 4 e a : S O ' ì a I b o t ì o e t t a l 

, PASTA AN./^TERINA P E I DENTI 

del dott; Popp. ^ 
La suddetta pasta 6 uno dei mezzi più • comodi 

pf)rjpulire ii^enti. I ^ehti .guadagnano colla stessa 
m bianchezza e purezza, e la pelle dell'u^jola ed ;n 
generale tutte' le parti' dèlia ' booòa 'guadagnano in 
freschezza ed in viVaèità'i " , *'• * 

Essa è speoialmentp da racjjomandarsi ai ,viaggiar 
torj per terra,e per acqua, igiacohè^^on ,puO, èssere 
né sparsa, né corrotta dàlV umidità, , 

P ! i r ! e z z o X4. 3 : S O l a i s o a : t o l ^ . . 

Deposito Centrala per l'Italia-in A X l l a n o presso 
1' Agenzia A. Manmni e C, via Sala, N. IO e si può 
avere in tutte le Farmacie d'Italia. 

i.li"i ;.'.ii.M'n w'Tr. n i.i. i')"ii.iii:> ,1 M.M".. 
•=!•. . • . " . ' T H K . i W I S ' K S I l A S I ' • 
ssfl8K»A6Sli.fr''AS5lCBRB!0Nli.SIitM VlTJ BSlliifiOM». ' 

•'• L'AssJcumiand'ìii'caèo'dl-'inortè'è la forra" 
più- perfetta ilufella; IH cui ' l'àòiilù ' dimoritic 
intBràmetìttì'sè'stesso 'yr* p'enéac'ó' soltanto aa 
stìo1-òari,*ll'<t]n;f|én'Slei>d nobilesche nilBliorai 
Iftì'Hattìi'tf'oman'i "*''*' " ' ' • ' '-•'• .•••">••> 
• ì Questa'sjftfcie d'ASSiciWaMìin'ó' y-araHtisica' all'é-
Èistottza'àn'éhè"'' la "\iiù"();̂ iW"U;h ^ k p a ì è elle per 
fOhnarsi'dó'toandà'IaVia Idrt^a'serie'ai'aAni ed uh 
ouralilo di -fleonòmite f|tik'si"ilèmpi%'difficile a farsi. 
Ildàpitale aèsitOd'rdto'noh è mài•'iféi'diito, pefcliè 
!'a'taorte,'qiie'9foàv;'ehi'toen,lbó'tar'ào'ó'prematuro, 
mi S6topi>e'inevita!jile's(?gn'à'la"èaaehia fl'el de-
Mfo •àSknto dalia -Cdmpia^nih 'Vdr^o.rAssicui'atd, 
Questo Capitale, che il bùoii .'fa'drè' dl'ìamì^tià 
crei) con-pibcole • efcotìòniiè' ifrimir, vifeiìe pagato 
alle' personò-da esso p'rìi'dilèite' iri'qualiiiiijue 
epoca avvenga la''su!ì uiort'e. ' " ' " , ' . 
•' Molle* VQltó'"gai'antÌ9<!e'; una'' fatnigiia dall? 
kti*ettèzzè'a*ctìl'''la 'èlliorrebbe ',1a'.perdita 'dèi 
GapO* di 
dèi' beni 

isa'; serve"à.piiVeggiìirff'l'lnèguagliarijià 
tra i'fì^li tìldiversO'léttò'; a facilitare 

a p eredi- gravato dì'pa'ssivi là 'liberazióne dei 
médesié'i;''a"far'fi'onle'ai' ristìhi'di lina liqui-
dSiJio'tìé' Ohe pljó' diVe'tìtór oir'etósà dòpo là riioVte 
della personà'-'che né̂  dirigeva;'Id'opei'aziohi; a 
soddisfare' creditoi'i'a'fadililàV'fl |irestiti.a fà\;ore 
di persone riconpsciute solvfbili in caso' dì vita 
ihc'àpaci' di' provvedere"alla 'r'estitùziorie'in caso 
di* itiOVté-'iraiiiaturà' e' ltìòlti"altH 'sctìpi." ,'• 

- ' ' ' " ' " l ' E b ^ i n p l . ' ' ; '"*•', " ' . ''',' 
i"Un Indivfdiió d'ìinrri 82' cHo'holla' îia pro­

fessióne' co'll' industrii,»," 0 'col ';^6niniéi'cio lucra 
10,000*lii-e' all'anno", pilo'cfòW aiinue'L. I t 6 è 
asSouCàt̂ è Un 'capitale di'Lii'e 'SOjOOO, pagatile 
ai suoi él'edi dtfpfè Ih'sda njorttì.' , ' • 

'Uno'd'à'O'nl '38 con' anride Lii'e'837 uii ca'-
pltaie-dii •Iiirfl '3,0,000.' "•' , ' , " * ' ' ' , 

Uno d*'éhni 42 co'h anpué''I^ii'è '640 un cà-
pitalé'dt Lii-é 20;000.' ' ' ' ' 

Uno d'anni' 52 coti annue 'Lire 473 un ca­
pitale di Lire 10,000.' * ' " ' ' ' ' 

Udo'd'alibi 60 ,cbii'aìintfè' Lire' 340'un ca­
pitale di'Lire 'éOOO.' ' ' ' " ' '•' ' 
• '̂Pej tà'ag^iài'i'scliiàriltictiti'rivolgersi all'Agente 

Principale Angefò' 'Oh' 'WiniUii Via" Za'qon* N.°' 2 
IL planò: *• '*,* ' • ] ^ . ^ ' • ' • • y •' 

mnm di Pmpelio) \ ' • 

FÀBBRICA L i T l M J "E CALCE 
' • ! • ' . • • • " . , . m * ' " • " ' ! 

PIO VITTOMO FERRAEI. ' • ' 
'.I QlieatolStabililnertto éapaoe di fortissima Jiroduzibne 
si ^accomandai per, -UeocellpBWiiqualitàUdellsi pret? 
.psfite nella contezipne ,^i raatenfiil lateriq, paf 1^ per­
fetta cottura otténiita media"pta tm grandioso forno 
iid azione contiillia, notaóhè per i * ftreiizl ' i più ttiìti 
possibili. , , I .' r ( 

, Af3HmB,C9mmiss.ioni <Ji material,! ,s^gpmati,,d'ogni 
specie, tanto posti allo Stabilimento come ferrai a 
domicilio. > ' " ' •" ' *i ' 

M'UDINÌ; dirigerli »1 iig.'lngenu' fetruri Tij (!tìiì|Mte». 

Udine,' 1875. t ip . Jacob éc Colmegna. 


